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13 OTTOBRE 1983 Joseph Conrad alla sua scriva­

nia, a Capei House. 

Un autore 
diventato ormai 

un «classico» 
in tutto 

il mondo 
grazie alle 
traduzioni 

e agli studi 
incentivati 

da Ugo Mursia 

Il recente Convegno di Pisa su Conrad ha 
lasciato una serie di tracce che meritano al­
cune riflessioni. Intanto, per una volta, In un 
settore di studi decisamente Internazionale 
gli Italiani si presentano In posizioni di eccel­
lenza quasi egemonica, sia itcl campo Im­
prenditoriale che In quello della ricerca pura. 
Conrad deve Infatti alla passione e alla com­
petenza di Ugo Mursia 11 suo attuale stato di 
autore 'Classico» di ogni tempo. 

Conrad era stato un pessimo propagandi­
sta della propria opera, Incapace di esposizio­
ni sistematiche sul contenuti e gli aspetti 
composlzlonall della propria scrittura, erge­
va accigliati riserbi contro le varie etichetta­
ture che gli venivano appiccicate: scrittore 
del mare, del tropici, di avventure e, magari, 
anche realista. Con l'eccezione di poche ge­
niali ma non sistematiche Intuizioni — Eliot, 
Olde — la situazione critica attorno a Conrad 
ristagnava asfittica e ripetitiva, fino agli Inizi 
degli anni 50. Fu allora che Ugo Mursia prese 
ad occuparsene, come traduttore prima e co­
me editore poi. E sulla spinta delle traduzioni 
e degli studi Incentivati da Mursia, Il meglio 
dell'anglistica Italiana cominciò a confron­
tarsi con una critica straniera — anglosasso­
ne e francese, In prevalenza — particolar­
mente agguerrita e arcigna. E l risultati furo­
no e sono di prlm'ordlne. 

Icontributi Italiani hanno fornito Inattese 
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e fondamentali mappe nuove dell'arcipelago 
Conrad. E da qui partiranno le nuove spedi­
zioni. Emblematico In questo senso è l'an­
nuncio di Gallimard che prepara l'edizione 
completa delle opere di Conrad — come In 
una staffetta — proprio quando la Mursia ha 
completato con la pubblicazione del quinto 
volume (novembre 1982) la sua edizione Inte­
grale. 

Il Conrad della Bibllothèque de la Plèiade 
si avvarrà del risultati ottenuti nella serie 
Italiana. Sempre per la stessa spinta, la Cam­
bridge University Press ha programmato la 
Varlorum Edltlon delle opere di Conrad, la 
raccolta del testi definitivi e annotati, un o-
nore riservato finora al solo Shakespeare, In­
tegralmente, e a pochissimi altri. Sempre r. 
Pisa, la Cambridge University Press ha pre­
sentato Il primo volume — di una serie di 
otto — delle lettere di Conrad, a cura di F.R. 
Karl. E per completare la serie, I curatori do­
vranno tornare spesso a Pisa, ora che è di­
ventata una specie di capitale mondiale per 
gli studi conradlanl, dopo la donazione fatta 
dalla signora Mursia all'università dell'Im­
ponente raccolta di lettere, manoscritti, opu­
scoli, riviste e prime edizioni conradlanl, col­
lezionati da Mursia In una vita di passione e 
competenza. 

Il nuovo Conrad, quello che stiamo stu­
diando ora, si dellnea come un Inquietante 

In fondo lo sappiamo da 
sempre: 1 poeti sono animali 
strani e diversissimi tra loro. 
Esistono tra la folla fisiono­
mie diverse, caratteri pro­
fondamente diversi; es istono 
tipi poetici tra loro, più anco­
ra che diversi, opposti. La 
realtà è contraddittoria, po­
sizioni opposte hanno ugua­
le diritto di esistere; si veda­
no In proposito quattro re­
centi libri di autori quasi 
coetanei come Maugerl, 
Maffla, Vassalli, Nessi. 

Passaggio del giardini di 
ponente (ed. Soc. di poesia / 
Lunarlonuovo, pagg. 110, 1. 
9.000) è In pratica 11 primo li­
bro di Angelo Maugerl (nato 
nel '42); m a l'autore era già 
conosciuto per le pubblica­
zioni precedenti In antologie 
di prestigio e per un palo di 
plaquettes. Questo suo libro 
rivela In modo netto qualità 
e caratteri che emergono ad 
apertura di pagina e che l'In­
s ieme conferma: eccellente 
padronanza degli strumenti 

(e quindi raffinatezza stilisti­
ca che gli consente movi ­
menti senza errori), fiducia 
piena nella mag ia e nella vir­
tualità della parola poetica, 
circolazione discreta dell'e­
mozione che rende cangian­
te la superficie del testo. 
Maugerl procede con tocchi 
sottili e s fumature, è un liri­
co delicato, un elegiaco tra­
dizionale per vocazione, che 
h a fatto conoscenza delle 
maggiori esperienze poeti­
che del tempi più recenti. 

Dante Maffla (nato nel 
*46), si presente Invece In Ca­
ro Baudelaire (Lacalta, pagg. 
95, L. 5.000) a tutto tondo vo­
cale e a tutto-io, mutando re­
gistri rispetto a libri prece­
denti (come La favole Impu­
diche, 11 suo migliore). Non 
per nulla la prima e più con­
sistente parte della raccolta 
è un poemetto intitolato DI 
me stesso. Maffla oscil la tra 
autobiografia reale e auto­
biografia l irico-romantica, 
senza ammiccament i né re­

ticenze o sfumature, optan­
do deciso per una moderata 
eppure fiera eloquenza non 
priva di qualche eccesso re­
torico. Rischia molto, ha 
grosse ambizioni. E forse è 
già un merito non trascura­
bile; m a è spesso intenso, 
corposo; o ha un pigilo arro­
gante ed energico che lo se­
gnala. 

Sebastiano Vassalli ('42) è 
scrittore e poeta che certo 
non crede molto né alla ma­
gia della parola poetica né al­
la dilatazione dell'Io. Lo si 
vede bene In Ombre e destini 
(Guida editori, pagg. 60, L. 
4.000), dove si conferma arte­
fice lucido, senza impennate 
né estri metaforici. È ironico, 
acuto, agile; 11 suo segno è 
sottile (a volte esiguo) e niti­
do; non rischia gran che e 
non commette errori; gioca 
con destrezza e buonsenso, 
convinto raglonevomente 
che tSlamo uomini di piccoli 
viaggi», «acrobati di poveri 
spettacoli», «avventurieri 
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#8tme;de.w schede... schede. 

Le trasgressioni 
del fantastico 

testimone del suol e, per riflesso, del nostri 
tempi. Uomo senza casa, come Kafka, prende 
atto del ruolo centrale dell'Inglese e lo assu­
me per riproporre nella cronaca sociale della 
sua narrativa II suo stesso itinerario dalla 
Polonia all'Inghilterra, dalla periferia al cen­
tro della cultura borghese, l'Impero vittoria­
no. Il giungere da lontano nel centro del si­
stema borghese e della sua cultura non gli 
impedisce di Individuarne I limiti e le con­
traddizioni. 

Conrad apprezza II mondo vittoriano per 
quella certa difesa del valori dell'Individuo. 
Ma non Ignora l'orrore di una epidemia so­
ciale che Invade II pianeta, antagonista e, for­
se, generato da quel newtolano ordine di va­
lori che fino ad allora parevano garantire or­
dine e progresso. Questa sua lucidità affasci­
na Il lettore, a qualunque estrazione Ideologi­
ca appartenga, che può verificare nella storia 
e nella cronaca quotidiana quello che Conrad 
scrive: terrorismo, attentati, plani di destabi­
lizzazione globale, servizi segreti e via di se­
guito. Al punto clic Frank Coppola può pren­
dere Cuore di tenebra (1899) e parafrasarlo di 
peso, senza perdere niente, dagli orrori del 
Congo Uelga della belle epoque a quelli del 
Vtet Nani del nostri giorni. 

Ma oltre alla conferma della statura dell' 
autore e alla proposta di nuove strade di ri­
cerca, a Pisa è affiorato anche II tema enor­

me della traduzione. Mursia è stato anche un 
gran traduttore ed ha avuto la fortuna di a-
verc accanto Renato Prlnzhofer, uno stilista 
di principesca eleganza. Insieme hanno dato 
vita a testi di assoluto valore filologico, capa­
ci anche di un qualcosa In più rispetto alla 
fedele traduzione: a volte si prova l'emozione 
di vedere ricreata la vera prosa di Conrad, un 
prezioso imp.isto di luci e colori patinati. 

Anche se è improprio parlare di una scuola 
di traduzione, Mursia e l suol collaboratori 
hanno scritto un capitolo Importante su que­
sta arte. Igrandi momenti della civiltà sono 
stati segnati da grandi traduzioni: l'Umane­
simo, la Bibbia di Lutero e giù fino a quella 
piccola e miracolosa stagione incentrata at­
torno a Vittorini e Pavese del nostro dopo­
guerra. La lezione di Mursia, Prlnzhofer e 
degli altri traduttori di Conrad sottolinea II 
privilegio di chi traduce che diventa l'Inter­
prete intimo del testo, ma viene fuori esaltato 
un concetto di professionalità, umile e meti­
colosa, un Impegno di correttezza che si vi­
sualizza nella collezione dì tutti i dizionari e 
glossari possibili, d'epoca e non. 

E questo messaggio di alta e meticolosa 
professionalità è meno appariscente del suc­
cesso editoriale e scientifico, ma è forse quel­
lo destinato a perdurare e produrre effetti. 

Francesco Giacobelli. 

senza avventure». 
Più o meno ha ragione, e 

credo che queste convinzioni 
s iano anche del ticinese Al­
berto Nessi ('40), che pubbli­
ca un libro non a caso Intito­
lato Rasoterra (Edlz. Casa-
grande, Belllnzona, pagg. 
120). Ma Nessi, mi sembra, 
non ha tempo o attitudine al 
gioco (a lmeno In poesia) e ti 
suo è un sostanzioso libro di 
cose, personaggi, situazioni, 
memoria. Nessi è un lombar­
do-ticinese dalla voce ferma 
e pastosa, e racconta di rovi­
ne quotidiane, o di quotidia­
ne meraviglie con squallori. 

Il suo tono è basso senza 
compiacimenti; è narrativo e 
si apre volentieri al min imo 
di un'aneddotica Inquieta e 
vagamente scontrosa. C'è 
una rabbia sosttesa nel suol 
versi che corrode cose e vi­
cende e che a volte anche si 
mostra, esce dal suo riserbo, 
con effetti sul la pagina s i cu ­
ramente felici. 

Maurizio Cucchi 

Una nuova rivista di cinema. La cosa non farebbe molta sensa­
zione, se non fosse per il nome del direttore. Non si tratta del solito 
cinefilo frustrato, ma di un attore famoso: Gian Maria Volonté. Già 
questo particolare rende Fotogramma un caso abbastanza singola­
re nel panorama dell'editoria cinematografica, di per sé abbastan­
za fiacca in questo periodo. 

Nel primo numero appena uscito, Volonté affronta in una lunga 
intervista (a cui partecipa anche la sua compagna di vita e di 
lavoro, la regista-sceneggiatrice Armenia Balducci) i motivi di que­
sta scelta. In particolare, Fotogramma vorrebbe essere una rivista 
di carattere non tanto estetico, quanto politico-economico. Do­
vrebbe occuparsi, cioè, dei problemi produttivi e distributivi del 
cinema, indagando le ragioni che consentono, in Italia, lo sviluppo 
di un cinema politicamente attento alla realtà e ai problemi dei 
nostri giorni. Quel cinema, cioè, su cui Volonté ha costruito la 
propria carriera e le proprie fortune di attore. 

In concreto, Fotogramma si struttura come una rivista mono­
grafica imperniata, ogni volta, su un singolo film. Nel primo nume­
ro tocca a Danton, il film di Andrzej Wajda in cui la rivoluzione 
francese è occasione per riflettere su altre, più recenti e altrettanto 
drammatiche, rivoluzioni. L'analisi del film, al di là dei giudizi su 
di esso, è senza dubbio assai articolata ed esauriente (vale la pena 
di annunciare che i prossimi numeri si occuperanno di Fanny e 
Alexander di Bergman, Finalmente domenica di Truffaut, E la 
nave va di Fellini). Più tradizionale è la parte «di attualità» (repor­
tage dai festival, recensioni, ecc.) che rischia di essere già invec­
chiata ne! momento stesso della pubblicazione (ma questo è, per le 
riviste di cinema, un problema tradizionale). 

TZVETAN TODOROV, «La 
letteratura fantastica», 
Garzanti, pp. 186, L. 9.500 

La ristampa de La letteratu­
ra fantastica di Todorov, sei 
anni dopo la prima edizione 
Italiana e tredici dall'origi­
naria pubblicazione In Fran­
cia, è un doveroso tributo a 
un testo di grande Intelligen­
za critica e di largo consumo 
accademico. A Todorov dob­
biamo Infatti la volontà di 
procedere alla sistemazione 
e a un Inizio di classifi­
cazione di un 'genere» come 
quello fantastico, fino al 10 
visto per lo più In termini del 
tutto Impressionistici, come 
letteratura 'minoro, o con­
notato semplicemente da de­
finizioni negative («escapi­
smo», 'mancanza di Impegno 
morale; ecc.), di fronte alla 
letteratura Importante,più o 
meno sempre ricondotta a 
una matricepslcologlco-rea-
llstlca. 

Se non fu 11 primo, certo 
Todorov più di ogni altro cri­
tico seppe cogliere II caratte­
re trasgressivo del discorso 

fantastico, Il suo collegarsl 
alle pulsioni dell'Inconscio 
messe In rilievo dalla psica­
nalisi (che nel '900 avrebbe 
addirittura 'sostituito — e di 
conseguenza... reso Inutile — 
la letteratura fantastica»), la 
sua 'funzione pragmatica» e 
soprattutto la sua 'funzione 
sintattica; che danno al fan­
tastico una qualità metanar-
ratlva, Il carattere di una ri­
flessione sulle modalità stes­
se della finzione narrativa. 

L'Importanza del testo di 
Todorov è stata ribadita dal­
l'attenzione che gli hanno ri­
servato tutti I critici succes­
sivi del 'genere»; come Todo­
rov partiva dalla confutazio­
ne di alcuni enunciati di 
Frye (ma anche di Calllols e 
di altri), così In seguito Ra-
bkln e gli studiosi di tsclence 
fiction», la Jackson e la Broo-
ke-Rose hanno messo In ri­
lievo pregi e difetti delle teo­
rie todorovlane. DI questo 
dovrebbero tener conto gli 
studiosi nostrani, spesso 
giunti al 'fantastico» con 
considerevole ritardo, che 

Nei sotterranei 
del simbolismo 
STEFANO GIOVANARDL 

«I-a presenza ignota», Isti­
tuto della Enciclopedia I-
taliana, s.i.p. 

Tra gli «lsml» più In voga e da 
sempre citati, quello più elu­
sivo r imane senz'altro 11 s im­
bolismo, movimento dalle 
radici controverse e dagli 
sviluppi molteplici. In parti­
colare la propaggine italiana 
del s imbol ismo nato In 
Francia è un fenomeno che 
a s s u m e difficilmente carat­
teristiche s istematiche ed o-
mogenee, e che sarebbe più 
facile definire come atteg­
g iamento diffuso e presenza 
sotterranea a tutto il nostro 
fine secolo. E tanto più inte­
ressante si fa l'esigenza di 
definire questo Importante 
antecedente della nostra let­

teratura attuale, quanto più 
oggi ritornano e si riscopro­
no quel moduli stilistici, 
quell'esperienza poetica. 

Volto se non proprio ad 
una definizione storica (d&to 
lo stadio purtroppo ancora I-
nlzlale degli studi sull'argo­
mento) ad un tentativo di s i ­
stemazione e controllo di u n 
fenomeno letterario di cosi 
labile Identità, 11 libro di Ste­
fano Giovanardl è, pur nella 
s u a necessaria dimensione 
di primo scavo, una messa a 
fuoco valida per una s o m ­
marla esplorazione del m o ­
vimento simbolista, qualifi­
candosi come ulteriore m o ­
mento nel riportare alla luce, 
su l la scia del prezioso lavoro 
di Glauco Vlazzl, figure e 
moment i del perìodo i m m e ­
diatamente pre-novecente-

L'infelice Maria 
d'Inghilterra 
CAROLLY ERICKSON, .Ma­

ria la Sanguinaria», Su­
gar, pag. 447, L. 24.000 

Afa fu veramente così 'san­
guinarla», come sta ad Indl-
care l'aggettivo con cui fu 
bollata dal contemporanei ( 
T h e Bloody Mary ) Maria I 
Tudor, regina d'Inghilterra 
dal 1533 al 1558, figlia di 
quell'Enrico VIII famoso, ol­
tre che per le sue mogli, so­
prattutto per aver svincolato 
l'Inghilterra dalla Chiesa di 
Roma? Per quanto la Erl-
ckson cerchi di moderare le 
responsabilità, è un fatto che 
le persecuzioni di cui Maria 
si rese protagonista, Insieme 
al suo celebre consigliere, 11 
cardinale Reglnaldo Potè 
(uno del primi, paradossal­
mente, a sferrare attacchi al 
•diabolico» Machiavelli), 
consentirono al predicatore 
protestante John Foxe di 

f Pubblicare un Libro del mar-
lrl in cui sono elencate 277 

vittime (e secondo altre fonti 
furono ancora di più). Il san­
gue fu dunque sparso. Per 
quanto truce ti soprannome 
al Maria era dunque merita­
to, anche se la parte che lo 
divulgò, quella protestante, 
non era a sua volta tanto In­
nocente. 

Ma fu solo persecuzione — 
ecco un secondo Interrogati­
vo — 11 regno della cattollca-
romana Tudor? La Erlckson 
da un lato punta sulla di­
mensione tragica della esi­
stenza di Maria ('la donna 
più infelice della cristiani­
tà»), cresciuta da bastarda, 
per via del raggiri matrimo­
niali del padre, lei che Invece 
era figlia legittima di Cateri­
na d'Aragona, e che la natu­
ra aveva fatto brutta, mala­
ticcia e sterile. Filippo di 
Spagna, che l'aveva sposata 
nel 1554, dopo un anno la ri­

hanno Il malvezzo di proteg­
gersi le spalle con l'tìpse dl-
xlt» di Todorov, senza consi­
derarceli sviluppi più recen­
ti del discorso critico. 

Certamente, Todorov col­
lega troppo strettamente ti 
concetto di 'fantastico» alla 
letteratura 'gotica» dell'Ot­
tocento. La sua bibliografia 
ci appare oggi ristretta e par­
ziale, malgrado l'approccio 
'formalista» che gli permette 
di definire II concetto di 'ge­
nere» senza approfondire 
realmente 11 passaggio dalla 
tradizione ottocentesca al 
Novecento. Le sue pagine fi­
nali, dedicate alla Metamor­
fosi di Kafka, sono affasci­
nanti, ma non possono farci 
dimenticare che Todorov 1-
gnora largamente la presen­
za del fantastico nella lette­
ratura Inglese del '900, dove 
nomi come quelli di Karen 
BlIxeneJ.R.R. Tolklen, Mer-
vvn Peake e Richard Adams 
richiederebbero un discorso 
assai più specifico. 

Con tutte le sue limitazio­
ni, La letteratura fantastica 
rimane un classico della cri­
tica moderna, a patto che lo 
si usi con giudizio e umiltà, 
senza farne una sorta di Bib­
bia di un genere letterario Ie­
ri moralisticamente trascu­
rato e oggi probabilmente 
troppo di moda. 

Carlo Pagetti 

sco. Svolto s ia attraverso la 
ricerca d'archivio, In un at­
tento esame del testi teorici 
(reintegrando a diritto l'ope­
ra divulgativa e basilare di 
Vittorio Pica), sia attraverso 
l'analisi retorica e metrlco-
strutturaledel testi poetici, Il 
lavoro di Giovanardl Iden­
tifica In una tendenziale 
«narratlvltà» (che vuole co ­
strutt ivamente storico 11 suo 
simbolo) la qualità formale 
che definisce la particolare e-
laborazlone del s imbol ismo 
Italiano rispetto a quello 
francese. 

Narratlvltà che però, «au-
tonegandosl nella struttura 
poetica essenzialmente ver­
ticale», più che ad un vero e 
proprio verslllbrlsmo, tende 
già alle esperienze di versifi­
cazione successiva, e fa sì 
che 11 s imbol ismo Italiano 
possa venir considerato co ­
m e necessario tramite tra le 
sperimentazioni pascoliane 
e carducciane e la stagione 
dei «Urici nuovi». 

Baldo Meo 

pudlò. Per recuperarlo si ri­
corse persino a una falsa 
gravidanza. 

Da un altro lato la Erl­
ckson cerca di valorizzare gli 
sforni di Maria per riportare 
ordine nell'economia e ri­
conciliare Il Paese con Ro­
ma. Ma II suo stesso consl-

fllere Pole Incorse, per I suol 
rascorsl erasmiani, nelle Ire 

papali. Ma di Maria fallì so­
prattutto ti tentativo di an­
nullare I risultati della poli­
tica del padre e del fratella­
stro Edoardo VI. La secola­
rizzazione del conventi ave­
va dato vita a un ceto attivo e 
In traprenden te di produ t tori 
di lana. Certo, erano state 
gettate sul lastrico migliala 
di famiglie che avevano fino 
ad allora vissuto nelle pieghe 
dell'economia feudale-eccle-
slastlca; ma sarà proprio da 
questi nuclei che 1 nuovi ceti 
potranno trarre forza-lavoro 
a basso prezzo. Contro II mu­
ro di questi Interessi, assai e-
stesl e con ampie ramifi­
cazioni nella società, la poli­
tica di Maria e del Pole. con 
lo sguardo rivolto al passato, 
non poteva che Infrangersi. 

Gianfranco Berardi 
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CLASSICA 

Furtwa< 
gran sacerdote 
nel tempio 
di Wagner 

Con l'integrale della Telrjiogia, registrata alla Scala nel mar­
zo-aprile 1550. la «Furtwaengler Edition» di'.la CrTTRA (KB 
37-40) realizza, si può ben dire, il sogno proibito dei wagneriani 
ortodossi: il capolavoro di Wagner, interpretato dal sommo di­
rettore, s«?condo una tradizione in cui la fedeltà al particolare si 
unisce ad una visione totale di mirabile intelligenza. 

Questo sogno, in realtà, era stato sul punto di realizzarsi, in 
tempi assai lontani, quando la Eivreit aveva offerto, in un'edi­
zione economicamente supercompressa (tre dischi invece di cin­
que per giornata), un'edizione di fortuna. La tecnica purtroppo, 
era eccessivamente difettosa. La EMI fece di meglio: si assicurò 
la registrazione di un'altra famosa Tetralogia, realizzata succes­
sivamente da Furtwaengler negli studi romani della RAI che 
l'aveva messa in onda, nel 1953, uh atto per sera. L'edizione era 

LKSTER BOWIK: Ali the Ma­
gic! - KCM 1216/47 (album 
doppio). JACK I)K JOIINKT-
TE'S SPECIAL KDITION: In-
flation Blues - HCM 1214 

Ancora una volta l'ex tromba 
dell'Art Ensemble schiera le 
sue bancarelle di oggetti sono­
ri afro-americani in vendita 
con lo sconto: nelle prime due 
facciate, di grupno, cui si rife­
risce in particolare «tutto il 
magico» del titolo, Bowie pro­
va. nell'iniziale Por IAUW, ma 
senza riuscirci, a emulare l'in­
dimenticabile. turgido The 
Great Pretender del prece­
dente album por la stessa eti-
cheita. Il gruppo include il 
sex. ti'r.orc e soprano, di Art 
Brown.asuo perfetto acio nel­
la situazione, Vrcil Wilnanisal 
basio, l'hiliip Wilson alla bat­
teria, Art Matthcws al piano e 
•e voci di Fontella Rass e Da­
vid Feaston. 

I.e altro due facciate The 
OrAij and One. sono per il solo 
e sempre vagolante Bowie. C'è 
molta più musica, stavolta 
senza furbizie, musica dalFin-
confondibile lirismo chicagoa-

ed è complessivamente buona, con vantaggi e svantaggi che si 
compensano: le riDrese in « l a da concerto assicurano un buon 
equilibrio fonico, benché la tecnica antiquata renda il suono più 
scuro e l'orchestra lasci a desiderare. 

A questo punto le scoperte sembravano esaurite. E invece ecco 
riemergere dagli archivi del l i HAI un'altra serie di nastri delle 
mitiche serate scaligere del r»0: fratelli di quelli utilizzati dal'a 
Everest, ma di qualità as<: n superiore, sebbene anche qui l'orche­
stra. ripresa d.«5 vivo c.~i m«z'.i del tempo, resti svantaggiata. 
Ripuliti e riversati nei diciot'o microbico della CETRA, questi 
nastri ci restituiscono in n o d o più che accettabile le qualità di 
un'interpretazione che. ailóra. sembrò ineguagliabile. Riascol­
tarla oggi significa ritrovare, non tanto le emozioni, quanto il 
documento, davvero ineguagliabile, dell'epoca. L'emozione è di­
versa. non solo pt-rché noi stes.si siamo cambiati, ma perché è 
cambiato il mecìo di vedere, di ascoltare Wagner. t,a venerazione 
acritica dei «bidelli del «Walhalla» è stata progressivamente sbri­
ciolata dai maestri del dopoguerra — Bohm. Kara^an. Solti — 
che hanno aperto, ognuno a suo modo, la via alla radicale rilcttu-
ra di Boulcz. Con Furtwaengler siamo in un'altra dimensione, 
ma non su una strada o p p i l a . I-i sua Tetralogia, edificata a 
grandi blocchi maestosi, è ancora un «tempio», dove però l'inter­
prete si muove con la scioltezza e. ove occorra, c o n i a lievita di 
chi ha piena confidenza >*ol buon Dio In questa confidenza sta la 
sua «novità», e nulla e più falso del voler cristallizzare Furtwaen­
gler tra gli imbalsamali adepti de! culto, allevati da Cosim.i. 

Assieme a questa ricchezza di stimoli, troviamo poi anche le 
ultime voci della granile scuola wagneriana — la grande Fla-
gstad nei panni di Brunilde, Max i.orenz in queili «li Sgfrido 
(nell'ultima giornata) — assieme alle nuove promesse: ì l i lde 
Konetzni, ad esempio, tra le Nomo e le Walkine Utili e interes­
santi, infine, i saggi di Bflhngardi che accompagnano, in italia­
no. i testi soltanto in tedesco 

riibens tedeschi 

NELLE FOTO: Richard Wagner eoo la moglie. 

JAZZ 

Lester Bowie 
in vendita 
con lo sconto 
no. densa di languori esplosivi, 
nei solchi di De Johnelte, l>en-
ché non sempre determinanti 
siano i contributi individuali: 
il lavoro più fervido viene dal­
la tromba di Baikida Carroll, 
mentre l'osannato Chico Frce-
man resta nelle panie di un 
Rivers; buona davvero la voce 
di John Purcell. sax alto, bari­
tono. clarinetto e flauti. Il pez­
zo che intitola l'album e un 
blues reggae che coglie quasi 
con naturalezza, senza alcuna 
ridondanza, la comunanza di 
due culture. 

daniele ionio 

CLASSICA 

Dialogo 
d'amore 
a 5 voci 
D'INDIA: Ottavo libro dei 
madrigali; The Consort of 
Musicke, dir. Rooley (L'OI-
SEAU-LYRE DSDL 707) 
II palermitano Sigismondo d' 
India (e. 1582-1629) è conside­
rato uno dei protagonisti di ri­
lievo dell'epoca di Montever-
di, soprattutto per i suoi con­
tributi al nuovo linguaggio 
monodico che si affermò all'i­
nizio del Seicento; ma, anche, 
per i suoi otto libri di madriga­
li a cinque voci, che si pongono 
in rapporto con la grande le­
zione di Gesualdo, Marenzio e 
Monteverdi (in modo pre va-

. lente del primo). L'Ottavo li­
bro (1624) prevede l'accompa­
gnamento del basso continuo e 
rivela una varietà di scrittura 
che va al di là delle consuetu-

Segnalazioni 

dini del madrigale cinquecen­
tesco: alterna infatti efficace­
mente l'uso del complesso vo­
cale al completo, la sua divi­
sione in gruppi o episodi di 
scrittura solistica, anche di no­
tevole impegno virtuoslstico. 
Questa varietà di soluzioni ri­
vela un intenso significato c-
spressivo in tutto l'ottavo li­
bro; ma culmine d'ita raccolta 
è considerato il -iclo dei primi 
cinque madrigali, che occupa­
no un posto a sé perché metto­
no in musica il dialogo tra Sil­
vio e Dorinda dal quinto atto 
del Pastor fido di Guarini. as­
sumendo un carattere quasi di 
piccola scena d'opera (dove I' 
alternanza dei tipi di scrittura 
di cui si è detto ha un'efficacia 
•teatrale»). Esecuzione digni­
tosa, che si vorrebbe però più 
varia ed espressiva; ma preva­
le l'interesse e la rarità della 
musica. 

paolo peta2zt 
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Lou Reed 
pallido e 
leggendario 
LOU RFED: Legenda ry 
Hearts - RCA PL I45C8 

A vedere e anche ascoltare 
Ix>u Reed durante il Festival-
bar all'Arena di Verona, beh, 
faceva uno strano effetto... Co­
me dimenticare che negli anni 
in cui la musica cambiava c'e­
rano Ix>u Reed, tggy Pop e, 
perché no?, anche il più ambi­
guo David Bowie? Ma non si 
vive solo di ricordi, Bowie sta 
facendo fortuna presso nuove 
generazioni che non ne cono­
scevano gli antefatti, tggy Pop 
è forse, fra alti e bassi, il più 

fedele a se stesso e nel contem-
' pò anche il più «moderno*. 

I..GU Reed per alcuni sì deve 
considerare non oltre il gran­
de Street Hussle, per altri, me­
no generosi, resta vincolato 
storicamente alla stagione dei 
Velvet Underground. 

Tuttavia, queste canzoni di 
oggi vanno forse ascoltate con 
qualche schema e tanti pregiu­
dizi in meno, perché è una mu­
sica pallida, quasi fragile, sen­
za slanci neppure negativi, 
una musica che sembra quasi 
proposta da un cantante che 
intende ritirarsi subito dopo, 
con discrezione, dietro le 
quinte Esemplare di questo 
modo (nuovo?) di Reed è so­
prattutto Bottoming Out, con 
la sua apparenza trasandata e 
alcune cadenze persino ovvie, 
banali. Forse c'è. in questo di­
sco, un po' dei cuori leggenda­
ri che danno titolo a un'altra 
canzone e all'intero disco. 

daniele ionio 

NELLA FOTO: Lou Ratd In con-
certo. 

JULIO IGLESIAS: En Concierto • CBS CX 88631 (album dop­
pio). 
In lingua spagnola, perlopiù, registrato a destra e a manca, Giap­
pone, Inghilterra e Francia, dal vivo, con l'aggiunta stabile di 
musicisti argentini: ci sono più o meno tutti gli «hits» del cantan­
te, e persino La vie en rose. Che altro dire? (d.i.) 

QUIET RIOT: Metal Health - Epic 25322 (CBS) 
Il quartetto di Los Angeles sciorina ritmi e suoni del buon vec­
chio squassante hard rock, ma riuscendo a indirizzare questo 
classico flusso verso le contemporanee suggestività. (d.i.) 

ASIA: Alpha - Geffen Record* 25508 (CBS) 
È uno dei pochi (super) gruppi fiori all'occhiello del rock d'oggi: 
infatti non mira tanto a dire cose nuove, ma al perfetto dosaggio 
dei componenti ritmico-mclodici. Il pezzo guida Don't Cry è 
naturalmente anche a 45 giri. (a i . ) 

WEILL: Aufstieg und Fall der Stadi Mahagonny; I-otte I-enya, 
Heinz Saverbaum, orchestra e coro della Radio Tedesca, dir. 
Wilhelm BrUckner-RUggeberg (CBS 77311 3 dischi). 
Ritorna finalmente in circolazione in Italia la storica incisione 
(mono) del 1956 dell'unica vera e propria opera nata dalla colla­
borazione di Brecht e Weill, forse il maggior capolavoro del 
musicista. Asceso e caduta della città di Mahagonny (l'opera in 3 
atti che non va confusa con il piccolo «Songspiel» Mahagonny). 
Non ne esistono altre incisioni complete, e questa merita la qua­
lifica di storica per la eccellente qualità di tutti i suoi interpreti 
e in particolare per la presenza della grande Lotte Ler.ya. che 
non è un soprano e non può cantare tutte le note scritte da Weill, 
ma fornisce una lezione di stile incomparabile, da autentico mo­
dello. ( p p ) 

WAGNER: La descente de La Courtille / Brani da Trtstan, 
Meistersinger. Der Fliegender HolUnder; orchestre de Paris, 
dir. Barenboim (D.G. 2532 086) 
Rarenboim ò stato consacrato direttore wagnerino con il suo 
Trinano a Bayreuth, e questo sarebbe un buon disco di pagine 
orchestrali di Wagner come Unti altri se non contenesse una 
piccola curiosità, un pezzo di 4 minuti per coro e orchestra. La 
descente de Ija Courtille. Composto a Parigi nel 1640 per il carne­
vale ci rivela che Wagner sarebbe stato un cattivo concorrente di 
Offenbach. ( p p ) 

Musica di Danza in Ungheria da! XV al XVIII secolo; Benko-
Consort (TEI.EFUNKEN 6.42782). 
E una curiosa antologia di pagine tratte da diversi manoscritti 
ungheresi dei secoli XV, XVI e XVII e si conclude con alcuni 
esempi di «Verbunkos» di fine Settecento. Il complesso che porta 
il nome del liutista e chitarrista Daniel Benko si rivela di buona 
qualità. ( p p ) 

LISZT. CHUMANN, RACHMANINOV: Variazioni; C. Katsaris, 
piano (TEI.EFUNKEN 6.42787 AZ). 
Credo che venga registrata qui per la prima vol»a una raccolta di 
variazioni di Scnumann su un toma dell'Eroica di Beethoven che 
fu pubblicala postuma nel 1976 ed è un lavoro di particolare 
interesse. Non troppo note anche le stupende variazioni di Liszt 
su «Weinen, Klagcn* e rare quelle di Rachmaninov op. 22; ma la 
qualità alquanto generica dell'interpretazione fa di questo disco 
una occasione in parte perduta. (p p.) 

BOCCHERINI: Quintetti con chitarra G.453 e 451; Quartetto 
Eder con D. Benko, chitarra (TEI.EFUNKEN 6.42867 AZ). 
I giovani ungheresi dell'ottimo Quartetto Eder (che si è già fatto 
ammirare in Bartok) e Benko propongono eleganti e piacevolis­
sime interpretazioni di due dei quintetti con chitarra di Bocche-
rini, fra i quali quello in do maggiore che si conclude con la 
famosa •ritirata di Madrid*. (p.p.) 

I 


